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«favoriscono le autonome iniziative dei cittadini, sin-
goli e associati, per lo svolgimento di attività di inte-
resse generale, sulla base del principio di sussidiarie-
tà», essa legittima da un lato i volontari tradizionali, 
che da sempre svolgono attività che si possono defi-
nire di interesse generale, e dall’altro i cittadini attivi, 
persone responsabili e solidali che si prendono cura 
dei beni comuni.
Volontari e cittadini attivi, proprio perché formano il 
nucleo più interno e ristretto della cittadinanza atti-
va, hanno diversi punti di contatto fra di loro. Innan-
zitutto, i volontari assistono persone bisognose di 
aiuto, sebbene costoro non facciano parte del loro 
nucleo familiare, dimostrando che si può essere soli-
dali anche con coloro a cui non siamo legati da lega-
mi di sangue. Mentre infatti è normale, da che mondo 
è mondo, che si sia solidali fra consanguinei, non è af-
fatto usuale che si sia solidali e partecipi nei confron-
ti di coloro che non fanno parte della propria famiglia. 
Se fosse normale i volontari non sarebbero (come in-
vece giustamente sono) oggetto di ammirazione e 
apprezzamento generali.
I cittadini attivi a loro volta si prendono cura di beni di 
cui non sono proprietari, perché i beni comuni sono 
beni né pubblici né privati, quindi i diritti di cui pos-
sono essere oggetto ai sensi dell’art. 810 Codice Civi-
le non possono essere gli stessi di cui sono oggetto i 
beni pubblici e quelli privati.

Prendersi cura dei beni comuni

I cittadini attivi, in quanto non proprietari bensì cu-
stodi dei beni comuni, esercitano nei confronti di tali 
beni un diritto di cura fondato non sul proprio interes-
se, come nel caso del diritto di proprietà, bensì sull’in-
teresse generale. Ciò che giustifica il loro impegno è 
infatti solo in parte un loro interesse diretto e imme-
diato alla produzione, cura e sviluppo dei beni comu-
ni. C’è anche questo, certamente, ma ciò che spinge 
i cittadini attivi a prendersi cura dei beni comuni è la 
solidarietà. In sostanza, i volontari sono «disinteressa-
ti» in quanto vanno oltre i legami di sangue per pren-
dersi cura di estranei, i cittadini attivi sono «disinte-
ressati» in quanto vanno oltre il diritto di proprietà 
per prendersi cura di beni che sono di tutti. In entram-
bi i casi, si tratta di un’evoluzione quanto mai positiva 
della specie umana, che dimostra in tal modo di saper 
uscire dalla ristretta cerchia familiare e dall’individua-
lismo proprietario per aprirsi al mondo.
In teoria anche le pubbliche amministrazioni dovreb-
bero essere «disinteressate», dovrebbero cioè agire 
non nel proprio interesse, bensì nell’interesse detto 
«pubblico». Un interesse che, per le amministrazioni, 
è un interesse «altrui».  Eppure sappiamo tutti come 
ormai l’interesse pubblico non sia più percepito, né 
dalle amministrazioni né dai cittadini, come interes-
se di tutti, cioè come interesse generale, bensì come 
interesse delle caste politiche e burocratiche. Sicché 
alla fine ad occuparsi in maniera veramente disinte-
ressata dell’interesse generale sono i volontari ed i 
cittadini attivi. La parte migliore di quella che si usa 
chiamare «società civile».

* Docente di diritto amministrativo
Università di Trento

l volontariato guarda al futuro
A cura della Fondazione «Emanuela Zancan» Onlus 
Centro Studi e Ricerca Sociale, 15 euro

Il valore aggiunto di questo libro è quello 
di aver chiesto ad un campione di volonta-
ri italiani cosa  pensano di questioni come il 
dono, il futuro del volontariato, le sue criti-
cità e debolezze, le potenzialità ancora ine-
spresse. L’estrema sintesi delle risposte di 
1424 volontari è che il futuro dipende dal-
la capacità di potenziare il rendimento so-

ciale dell’impegno di servizio e a servizio, preparando 
nuove forme di solidarietà sociale più capaci di dare ri-
sposta ai problemi di oggi. Oltre alla rilevazione, il volu-
me presenta dei brevi e pungenti saggi curati da Tiziano 
Vecchiato,  Giovanni Sarpellon, Renato Frisanco e An-
gelo Paganin. Scrive Mons. Giovanni Nervo nella prefa-
zione: «se il volontariato riuscirà non soltanto a rendere 
buone testimonianze di servizio, ma anche a contagiare 
beneficamente la società e le istituzioni con i suoi valori, 
allora avrà diritto di cittadinanza, di simpatia e di soste-
gno per il suo massimo sviluppo». 

Il volontariato ‒ Risorsa per sé e per gli altri
a cura di Rossella Semplici e Quirino Quisi
12,5 euro, Edizioni Paoline

Uomo e gratuità, ma anche senso civico, 
solidarietà, socialità, dono e collaborazio-
ne. Ecco alcuni punti chiave del volonta-
riato di cui parla questo libro. Lo fa proprio 
nell’anno in cui l’Unione Europea ha deci-
so di celebrarlo. Una storia lunga che vede 
comunque protagonista l’Italia, dall’epo-
ca romana ai giorni d’oggi con la presen-

za, molto marcata, del volontariato ecclesiastico come 
fondamento di tutto quello che oggi consideriamo ter-
zo settore. Ma lo sguardo è poi allargato anche ad al-
tri paesi, nazioni in cui la religione più importante non 
è quella cattolica, che testimoniano come la solidarie-
tà espressa nei confronti di chi sta peggio sia prerogati-
va di molte culture. Il libro offre poi una seconda parte 
in cui si raccontano i fondamenti del volontariato, dagli 
elementi che ne costituiscono l’essenza, alla questione 
delle risorse economiche necessarie per portare avanti 
tale attività, che spesso, e nel nostro paese più che altro-
ve, è un elemento fondamentale per il welfare.

La leggerezza del ferro
a cura di Luigino Bruni e Alessandra Smerilli
14 euro, Edizioni Vita e Pensiero

Le prospettive della gratuità e dell’im-
portanza della «vocazione» all’inter-
no dell’assetto economico di una società 
sono al centro di questo libro che rappre-
senta un’introduzione alla teoria eco-
nomica delle Organizzazioni a Movente 
Ideale (OMI), organizzazioni, associazio-
ni, ONG, imprese sociali, imprese di eco-

nomia di comunione, associazioni ambientali, organiz-
zazioni politiche, culturali e religiose che sono ispirate 
non primariamente dal profitto, ma da un movente ide-
ale, da una missione o vocazione, cioè, legata alle moti-
vazioni intrinseche dei suoi promotori. In una fase in cui 
l’economia e la società attraversano una fase di cambia-
mento epocale, aumenta il peso delle persone (del capi-
tale umano), del capitale sociale e civile, dei beni rela-
zionali, questo libro è una bussola preziosa che parla di 
rapporti, di persone, di motivazioni, all’interno di orga-
nizzazioni e dell’economia.




